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BILANCI E PROSPETTIVE

Un salto di qualità
per il turismo italiano

* ZENO ZAFFAGNINI

LA FOTO DELLA SETTIMANA LA GLOBALIZZAZIONE

I governi della sinistra
a tutela del lavoro

* ENZO FRISO

I npresenzadiunaeconomia
che ha tassi di sviluppo su-
periori a qualsiasi altro set-

tore, chehanellaglobalizzazio-
ne un suo punto di forza e nella
concorrenza una sua caratteri-
stica, il turismo italiano ha la
necessità di un forte rilancio, di
unnuovoiniziocheglipermetta
di tenere il passo con i tempi, di
affrontare con successo la con-
correnza, per mantenere le at-
tualiposizioni eacquisirenuovi
flussituristici.

Indubbiamente, oggi, l’eco-
nomiaturisticaitalianaoccupa
una posizione di tutto rispetto
nel panorama internazionale,
fattura annualmente oltre
120.000 miliardi, pari al 6%
delprodotto interno lordo,dicui
50.000 in valuta estera, conta
su 70.000 imprese, dà lavoro a
1.900.000 persone, può conta-
resuoltre290milionidipresen-
ze, di cui 173 milioni di cittadi-
niitalianie118distranieri.

L’Italia ha, dunque, una sua
ben precisa e corposa identità
turisticacostituitadaunaoffer-
tavasta earticolata formatada
mare e montagna, città d’arte e
laghi,datermeeagriturismi.

Anche la stagione ‘99, che
sta per concludersi, avràunsal-
do non negativo, ma non ci si
può adagiare sull’esistente, è
necessario invece lavorare per
far fare un salto di qualità alla
nostra offerta turistica miglio-
rando servizi e strutture, inno-
vando il sistema ricettivo, uti-
lizzando al meglio i diversi si-
stemi che la tecnologia mette a
disposizione, facendo una poli-
tica di marketing moderna e
sempre più orientata al consu-
matoreturistico.

In questi ultimi anni il gover-
no ha assunto unaserie di prov-
vedimenti che sono di aiuto al-
l’economia turistica. Le regioni
dimostrano di comprendere
meglio, rispettoal passato, il lo-
ro ruolo nel settore divenuto de-
terminante dopo che con il refe-
rendum del ‘94 è stato soppres-
soilministero.

Sul piano legislativo sono in
fasedidiscussione e, si spera,di
rapida approvazione due pro-
postedi leggechecreerannouna
cornice più positiva per tutti co-
loro, pubblico e privato, che nel
turismo operano: la riforma
della legislazione turistica che
trasferirà tutti i poteri alle Re-
gioni e eliminerà tanti lacci e
lacciuoli che oggi rendono diffi-
cile l’azione degli operatori; e la

riformadell’Enit,chesipropone
di creare una struttura agile e
moderna, ingradodi competere
sulmercatoedi lavorare intem-
pi reali, superando i limiti egli
ostacoliesistenti.

Inoltre è depositata una pro-
postadi leggeperinterventiafa-
vore del turismo che facendo le-
va sul sistema fiscale permette-
rà di liberare risorse per i neces-
sari interventi di ristrutturazio-
ne e riqualificazione e innova-
zionedelsettore.

Visonopoilegrandiopportu-
nità che per il Sud e le aree de-
presse offrono la488(leggeBer-
sani), i fondi strutturali euro-
pei, i contratti d’area e i patti
territoriali.

Tutte queste condizioni fan-
no dire che è possibile un rilan-
cio dell’economia turistica ita-
liana, che essa può iniziare il
nuovosecoloconlecarteinrego-
la peraffrontare consuccesso la
competizione mondiale. I pro-
blemidaaffrontare edarisolve-
re sono, indubbiamente,nume-
rosi, e non sono limitati al con-
testolegislativo.

Vi è il problema del capitale
umano, su di esso necessita
continuare ad investire svilup-
pando, rafforzando, innovan-
do la formazione e l’istruzione
universitaria nella convinzione
che la qualità dell’offerta turi-
stica trovi un valore aggiunto
nella «qualità» di tutti coloro
che operano nel settore. Un’al-
tra questione riguarda le risorse
finanziarie che sono necessarie
per la ristrutturazione e la ri-
qualificazione.

Considerando le caratteristi-
che delle nostre imprese, a stra-
grande maggioranza di piccole
e medie dimensioni e a condu-
zione familiare vi è, oggettiva-
mente,unacarenzadirisorse fi-
nanziariepercuilostudiodifor-
me e modi innovativi per farle
accedere ai mercati diventa es-
senziale. Da qualche parte si
propone di creare una Borsa del
Turismo per quotare le vacanze
vendendo titoli (Warrant Turi-
stici) con i quali gli acquirenti
(singoli, agenzie di viaggio,
tour-operator, fondi pensioni,
gruppi bancari, ecc) potranno
disporre di periodi di vacanza
secondo standard qualitativi
certieomogenei.

In questi ultimi anni il capi-
tale finanziario italianohasco-
perto il turismo.Unfattopositi-
vo ma, a parte il fatto che esso
non risolve il problema delle

piccole e medie imprese, che
apreal rischio che i grandi com-
plessi stranieri si impossessino
di una parte non secondaria del
patrimonio imprenditoriale tu-
ristico italiano. In una econo-
mia globale, com’è oggi quella
turistica, la presenza di gruppi
stranierièinevitabile.

Il problema è che nostri tour
operatore lenostrecatenealber-
ghierenoncompaiononeiprimi
posti delle graduatoria interna-
zionali. Se quel poco che c’è vie-
ne acquistato dai gruppi stra-
nieri la situazione diventa
preoccupante e pesante per il
nostroturismo.

Un’ultima questione riguar-
da le capacità finanziarie dei

Comuni che debbono appron-
tare strutture e servizi per una
popolazione turistica superiore
anchedi10volterispettoaquel-
la normalmente residente. In
queste ultime settimane sono
state avanzate proposte tese ad
applicare tributi, tassedi scopo,
addirittura per ripristinare le
tassa di soggiorno. Proposte che
non risolvono il problema, che
rischiano di creare confusione,
che ci riporterebbero a balzelli
di medioevale memoria. Forse
sarebbe più funzionale ottenere
unapiccolaquotadell’Irapafa-
vore degli Enti Locali Turistici
o, perché no, far sì che, come è
stato fatto per i beni culturali
con il lotto, devolvere una parte

dei soldidel superenalottoal tu-
rismo.

A differenza di quello che av-
viene nel mondo agricolo, nel-
l’artigianato le categorie del tu-
rismo non sono in grado di fare
lobby, si presentano divise e de-
boli verso il potere politico e le
istituzioni. Per superare ritardi
edisattenzioni ènecessariauna
forte iniziativa politica e cultu-
raleperassicurarealturismoun
inserimento a pieno titolo nelle
politiche economiche delnostro
paese.Dal turismo, adeguata-
mente sostenuto, può venire un
importante contributo anche
allabattagliacontro ladisoccu-
pazione.

Resp.TurismoDirezioneDs

I n tutti i paesi industrializ-
zati, il sindacato vive un in-
tenso dibattito interno, ri-

guardante ilmododiaffrontare
problemi nuovi e di difficile so-
luzione. Il grado di vivacità del
dibattito, nei vari paesi, dipen-
deunicamentedall’esistenzadi
unaopiùconfederazioni.

Con la scomparsa della pau-
ra del comunismo, le forze del
capitale hanno potuto procede-
re alla «globalizzazione» del-
l’economia senza preoccupa-
zionealcunaper le conseguenze
sul piano sociale. Le economie
dei paesi industrializzati sono
state così confrontateconquelle
di paesi socialmente sottosvi-
luppati, dai bassissimi salari e
meta delle «delocalizzazioni».
Le condizioni di lavoro e i costi
previdenziali diventeranno, nei
paesi industrializzati, un osta-
colo alla «competitività» e
quindiall’occupazione.

Siparleràsemprepiùdi«fles-
sibilità», il cui significato è di
fare del salario e del posto di la-
voro, una variabile che segue il
gioco della domanda e dell’of-
ferta nel mercato del lavoro,
esattamentecomeagli inizidel-
la rivoluzione industriale, pri-
ma che i salariati conquistasse-
ro il diritto di organizzarsi in
sindacato.

Mezzi di comunicazione na-
zionali e internazionali hanno
inculcato nell’opinione pubbli-
ca la convinzione che il sociale
sia d’ostacolo all’occupazione.
Gli imprenditori si esprimono
comeselaloromotivazionenon
fossepiùilprofitto,bensìl’occu-
pazione. «Ristrutturazione»,
«snellimento», «alleggerimen-
to» delle imprese, sinonimo di
licenziamenti (ma definite
«mobilità del lavoro»), saran-
nocerto praticati,masempre in
nome di una maggiore occupa-
zione. Il fattoche igruppifinan-
ziari e legrandi impreseaumen-
tino considerevolmente i loro
profitti non emoziona ormai
nessuno. Quello che conta è fa-
vorire le imprese in tutti i modi,
percombattere ladisoccupazio-
ne.

Si è così aperto nel sindacato
un dibattito mortificante, visto
che, senza una più incisiva
coordinazione a livello europeo
e internazionale, è costretto a
scegliere tra lavoroprecarioedi-
soccupazione. Si troverà spesso
in conflitto con gli stessi partiti
di sinistra, quando questi sono
al governo. Infatti, impossibili-

tati da un mercato globalizzato
di proporre al solo livello nazio-
nale un’alternativa; confronta-
ti con forze economiche multi-
nazionali più influenti degli
Stati; condizionati da un’opi-
nionepubblicacherivendicala-
voro precario per combattere la
disoccupazione, i partiti di sini-
stra al governo nonhanno altra
alternativa che quella di adot-
tare politiche che rispondono
alle regole più strette del merca-
to, tentando, nel limite che le
circostanze lo consentono, di li-
mitare le conseguenze negative
sulpianosociale.

Tuttavia in Europa, e in Ita-
lia in particolare, si è da tempo
instaurata la pratica della
«concertazione»chehaconsen-
tito di affrontare con successo
seri problemi congiunturali e
strutturali dell’economia, sen-
za conflitti sociali maggiori.
Valeadireche ilgoverno ricerca
ilconsensodelleorganizzazioni
imprenditoriali e del sindacato
sulle politiche da adottare che
interessano, insenso lato, tutti i
lavoratori, aderenti o meno, oc-
cupati, disoccupati o pensiona-
ti.

Questa «concertazione» po-
trebbero però essere seriamente
ridimensionata qualora la sini-
stra fosse sconfitta dai conser-
vatori alle prossime elezioni, i
quali manifestano sin d’ora di
voler eliminare ogni «vincolo»
all’iniziativa imprenditoriale.
La compressione della doman-
da interna e internazionale che
ne consegue, non consentirà,
non solo di diminuire la disoc-
cupazione ma, più semplice-
mente, di recuperare i posti di
lavoroche lanuovatecnologiaè
capace di distruggere. La disoc-
cupazione si trasferirà da un
paese all’altro, in funzione del-
lamaggioreominorecompetiti-
vità generata dall’uso di nuove
tecnologie, e dalla corsa verso il
bassodellecondizionidilavoro.

Un indebolimento del sinda-
cato e del suo ruolo, finirebbe in
definitiva per impoverire il pae-
se e per alterare quegli equilibri
sociali che sono alla base della
democrazia. Sono prospettive
cheporteranno inevitabilmente
il sindacato a ritrovarepresto la
sua coesione e ad operare, con
senso di responsabilità e nel ri-
spetto della sua autonomia, af-
finché il governo non cada nelle
manisbagliate.

Exsegretariogenerale
Cisl-Internazionale

Per l’Aida al Cairo i faraoni si rifanno il look
■ Uno«scatto»davverosingolare:tregigantesche

statuedifaraonisono«comparse»infattidi fronte
alleverepiramidi.Èl’allestimentoinpreparazione
perunaedizionedell’«Aida»alCairochesiannun-
ciaparticolarmentesontuosaeoriginale.

I lavorisonoancoraincorso:nellafoto,infatti,unla-
voratoreegizianodipingeunodeicolossidicartapesta
dellascenografia.L’operadiGiuseppeVerdiverràpro-
postaquest’annoinunanuovaveste,suunmegapalco
di64metri.

VISTI IN TV

Anatomia del leader catodico: il carisma, i tic e il «caso Buttiglione»
ENZO COSTA

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

D i solito, quando un leader
deplora alla televisione
l’eccesso di personalismo

in politica, lo fa per un fatto per-
sonale: sente puzza di carisma
più carismatico del suo. E così,
dopo aver assistito compiaciuto
alla propria beatificazione mercé
un’inchiesta apologetica tra pa-
renti,vicinidicasaecompagnidi
scuola braccati senza pietà dal-
l’inviato-segugio di Bruno Ve-
spa,passaalcontrattacco.

Terminato il santinocatodico,
eccolo lanciarsi dalla comoda
poltrona di «Porta a porta» in
un’accorata filippica contro l’i-
dolatria per i capipopolo, ed in
specie per l’ultimo arrivato in te-
sta ai sondaggi: «C’è il rischio di
unaderivaplebiscitaria,diunpe-
ronismo deleterio, di un perico-
loso culto della personalità!» si
accalora brandendo la pipa, o ar-
rotando la erre, o esponendo alla
telecamera il profilo migliore, a

seconda del consiglio ricevuto
dal suo addetto immagine. Poi
suonanoallaportae tra lenotedi
«Via col vento» entra una teledi-
vetta siliconatachenemagnifica
levirtùdistatistaoanche(qualo-
ra la fanciulla sia sotto contratto
con le sue emittenti) di datore di
lavoro.

Ma a parte la pelosità di certe
accuse, sui guasti inferti alla poli-
tica dal leaderismo imperante
non ci piove. Sarebbe però sba-
gliato non distinguere: dato per
ineluttabile in questi tempi me-
diatici un tasso standard di pre-
valenza del capo, occorre valu-
tarne la corrispondenza alla real-
tà. La domanda da porsi è la se-
guente: dove finisce il personali-
smo politico e dove inizia la mi-
tomania? Apparentemente faci-
le la risposta: la seconda è inver-
samente proporzionale al
consensoelettorale.

Più questo latita, più quella

trionfa. E certo, pur nel frantu-
marsidelle ideologieeneldispie-
garsidellevideologie,èinnegabi-
le - per esempio - che a corredo
deivotiunozoccolodurodiidea-
li,valori e simboli legaD’Alemae
il travagliato popolo di sinistra
(compreso Nanni Moretti, che il
leader Massimo lo redarguisce
perché lo riconosce). O che una
joint venture di interessi, livori e
jingle accomuna Berlusconi ece-
tomediosmoderato.

Ma è proprio giusto questo cri-
terio puramente contabile, mo-
dello Auditel, per la misurazione
dell’appeal personale di un poli-
tico? Non potrebbe esistere una
forma di identificabilità meno
generalista, più mirata, di nic-
chia se non di bugigattolo? Un
caso di scuola lostaa dimostrare:
miriferiscoalcasoButtiglione.

Ora, salta agli occhi che il filo-
sofo rifilato alla politica non è
quel che si dice un trascinafolle.

Eppure da due legislature non
cessa di tessere la sua labirintica
tela parlamentare: puro solipsi-
smo politico? Mi rifiuto di cre-
derlo.

Piuttosto, la scelta oculatissi-
ma di ottenere una formidabile
visibilità mediatica rivolgendosi
a un target ristretto. Diciamolo:
con ogni probabilità Buttiglione
sa di essere un «cult». Sofisticate
ricerche di mercato elettorale lo
avranno persuaso di avere una
suaaudiencedisparutimairridu-
cibiliaficionados.

Proprio così: in natura i butti-
glioniani esistono. Esattamente
come esistono i collezionisti di
cavaturaccioli usati dell’ante-
guerra o gli adoratori delle per-
formance catodiche diMarzullo.
Pochi, pochissimi, ma buoni e
costanti: gente affratellata da un
comune adorare l’incessante
pendolarismo del Nostro. Chis-
sà, magari si ritrovano quotidia-

namente nellasededel fancluba
tripudiare per l’andirivieni del
loro idolo:«Fantastico!Stamatti-
na alle 11 si è allontanato dal
Cdu, ha svicolato dall’Udeur e si
è avvicinato al gruppo misto!».
«Eccezionale! Verso le 12,30 ha
stazionato per qualche secondo
nei pressi del Polo!». «È tutti noi!
Nel primo pomeriggio ha ricon-
vertitoaUindirezioneUlivo!».

E in attesa spasmodica della
prossima retromarcia prevista
per le 16, affiorano memorie
commosse:«Ti ricordidiquando
ha lasciato D’Alema dopo aver
seminato Bossi dopo aver molla-
to Berlusconi dopoaver piantato
inassoGerardoBianco?». Indivi-
dui in piena simbiosi conilmoto
perpetuo del leader. Non le miti-
che masse di sinistra o il tecnolo-
gico popolo dei fax, ma un pu-
gno di fedeli alla linea curvilinea
del capo: Rocco e il suo drappel-
lo.


